
ITALIA E FRANCIA 
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del gonitori 6 dogli ci fra grand : È i vede proprio che è una bot- 
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n 7 A nanto prese fuoco e s'incendiarone mme uscitaro il prurito del vo- | Imi Ale > Spellanzon era « \ 3 E 00 incendiarono | nehe è suppellettili di quella effig 
t 1 >) I l VI RL! & mito. tre 20 anni a Parra olige m Sì molto spavento fra i devoti. Acco 
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